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I. 
RAGIONE DI aUESTA MEMORIA. 

Il sig. Girolamo Rìzzìni impeli il Comune di Verona, con alto 
dì citazione 18 febbrajo 1897, innanzi il Tribunale della stessa città, 
ed espose: 

* che nel novembre 1877 l'attore venne nominato maestro di 
grado inferiore nelle nostre Scuole comunali collo stipendio annuo 
di L. 1,500; 

" che nel novembre del 1883 per compimento del 1° sessennio 
gli fu portato lo stipendio a L. 1,650; 

** che nel novembre del 1889 per compimento del secondo ses- 
sennio gli fu aumentalo ancora lo stipendio fino a L. 1,800; 

** che nel novembre del 1892 fu promosso dal grado inferiore 
a maestro di grado superiore mantenendoglisi lo stipendio di 
L. 1,800 prima percepito ; 

" che da quest'ultima epoca gli si sarebbe dovuto pagare invece 
lo stipendio annuo di L. 2,000, perchè L. 1,700 rappresentano nel- 
l'organico lo stipendio iniziale del maestro di grado superiore, e 
a questa somma si dovea aggiungere l'ammontare dei due sessenni 
a di lui favore già compiuti e cioè L. 300 „. 

Prese quindi il Rizzini le seguenti conclusioni: 

" 1^ Essere ora ed aver dovuto essere fino dal novembre 1892, 
epoca in cui il maestro comunale Rizzini Girolamo fu promosso al 
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grado superiore, il di lui stipendio non già di annue L. 1800, ma 

di L. 2,000 per ogni conseguente effetto di ragione e di legge. 

„ 2° Dovere per conseguenza il Comune di Verona pagare d' ora 
in avanti tale stipendio nella somma di annue L. 2,000, e dover 
rifondere immediatamente all' attore la dififerenza in meno percetla 
dal novembre 1892 ad oggi coi relativi interessi di mora „. 

Dal suo canto il sig. Zeffirino Tubini, pure citando il Comune 
di Verona davanti al Tribunale di detta città, nelF alto di citazione 
notificato sotto la stessa data del 18 febbraio 1897, delìneo così la 
sua cronaca di servizio: 

„ che nel 19 novembre 1877 l'attore maestro nelle nostre Scuole 
comunali venne promosso al grado superiore in cui avea prima 
prestalo le sue funzioni fino dal 28 novembre 1867; 

" che coir avvenuta promozione gli fu assegnato e pagato lo 
stipendio annuo di L. 1,400: 

" che invece gli si doveva assegnare lo stipendio di L. 1,520, 
perchè alla paga iniziale assegnata nell'organico al maestro di 
grado superiore in L. 1,400 annue dovevano essere aggiunte altre 
annue L. 120, quale aumento ses^gennale che fino dal 1873 erasi 
maturato a favore di esso sig. Tubini ; 

*" che questi fece ripetute pratiche presso l' Amministrazione 
comunale di Verona, per avere la regolare liquidazione del proprio 
stipendio, ma sempre invano, perchè ad onta dei pareri a lui favo- 
revoli della Commissione civica degli studi e dei Direttori delle 
nostre Scuole comunali, il Comune stette fermo nel diniego di 
pagarli le dette L. 120 annue; 

" che il sig. Tubini per questo ebbe a subire un danno di L. 120 
annue a partire da 19 novembre 1877 fino a 19 novembre 1895, 
epoca in cui gli venne liquidato e pagato il terzo aumento sessen- 
nale sullo stipendio che attualmente percepisce, limite ultimo questo 
a cui può giungere, secondo i regolamenti scolastici, la paga di un 
maestro comunale; 
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" che egli quindi ha diritto di avere la rifusione di tutte queste 
annualità di L. 120 ciascuna, ammontanti a complessive L. 2,160; 
cogli interessi di mora da ogni singola scadenza al saldo ». 

Indi formulò il Tubini la seguente domanda; 

** Dovere il Comune di Verona pagare al signor Zeffirino Tubini 
la somma di L. 2,160 quale ammontare di tante annualità da L. 120 
ciascuna decorse da 19 novembre 1877 a 19 novembre 1895, e do- 
vute al signor Tubini in aumento del di lui stipendio di insegnante 
nelle nostre Scuole comunali, e ciò tutto cogli interessi di mora 
dalla scadenza di ogni annualità al saldo „. 

11 Comune di Verona, tanto nell* una che nell'altra lite, dichiarò 
di riconoscere, e riconosce pure innanzi alla Corte, i dati di fatto 
esposti dai citanti, quanto alla cronaca dei servigi prestati e dello 
stipendio successivamente assegnato a seconda del grado, e cosi 
riguardo all'aumento sessennale, che, accordato da prima, venne 
assorbito nel maggiore stipendio assegnato al Tubini ed al Rizzini, 
quali maestri di grado superiore. 

Facemmo e facciamo oggi semplicemente una difesa di diritto. 
Ma i primi giudici si sono pronunciati a favore dell'assunto pro- 
pugnato dai maestri che si fecero attori. Indi l' appello da noi con 
fiducia interposto, sul quale è chiamata a dare giudizio l'Ecc. Corte. 

II. 

CONSIDERAZIONI DI DIRITTO. 

1. 

Precedenti storio! della oontroversia. 

Il Comune di Verona si pose in prima linea, fra i maggiori 
d' Italia, per le cure che volse e per i tesori che esso consacrò allo 
sviluppo dell'istruzione elementare. 
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Ben presto eresse quegli stabilimenti scolastici, che, per la ri- 
spondenza alle norme più rigorose della didattica, della disciplina 
e dell'igiene ancor oggi la forte civile operosa Milano ci invidia. 
E così dicasi del trattamento, che diremo economico, degli inse- 
gnanti; abbiasi riguardo agli stipendi normali, agli aumenti sessen- 
nali ed al tempo per conseguire la pensione. 

11 primo ordinamento delle Scuole elementari di Verona, data 
fino dal 1867. Gli stipendi dal primitivo Piano organico erano 
scarsamente rimunerativi. 

Provvide l'Amministrazione comunale colle proposte recale al 
Consiglio, nella tornata 6 aprile 1872 (pag. 127 a HO degli Atti 
consigliari). 

Delle proposte, approvate dopo viva discussione in quella tor- 
nata, ricordiamo soltanto le due che si attengono alla controversia 
portata dai maestri Rizzini e Tubini in giudizio. 

Giusta la proposta n. 3, gli stipendi ebbero un notevole aumento. 
Rechiamo un prospetto di confronto fra gli stipendi stabiliti dal 
Consiglio comunale, nella tornata 9 luglio 1867, e quelli fissati dal 
Piano organico del 1872, del quale brevemente si parla: 



Maestro di grado superiore . . . 

„ „ inferiore .... 

„ » » "inaschile 

^ „ superiore femminile 

„ „ inferiore 

Sottomaestra „ superiore 

„ „ inferiore 

Maestro net sobborghi . . 
Maestra „ . . 






Diceva la proposta al n. 4: " Ad ogni 



Piano organico 
1867 1872 

L. 1,200 L. 1,400 

„ 1,000 „ 1,200 

« - . 1.000 

„ 850 „ 950 

„ 700 „ 800 

. 425 „ 475 

„ 350 „ 400 

650 „ 800 

435 „ 510 



nsegnante comunale in 
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^ pianta stabile, dopo un periodo di sei anni, da computarsi dal- 
„ l'epoca della sua ìiomina o proniozioìie (però non prima del 1" di- 
^ cembre 1867) è accordato un aumento di stipendio del 10 Vo. Tale 
^ aumento sarò contribuito per tre soli periodi, in modo che l'au- 
„ mento non potrà mai superare il 30 per cento. Tale aumento 
„ non sarà accordato a quei maestri che durante il sessennio ve- 
„ nissero censurati per iscritto „. 

Con deliberazione del Consiglio comunale, presa nella tornata 
iJ9 aprile 1880, per sovvenire al bisogno creato dal rincaro dei 
viveri, vennero aumentati gli stipendi dei maestri e delle maestre. 

Però la rappresentanza del Comune di Verona, non paga ancora 
a cotesto miglioramento, e sollecita, come non sono tutte le rappre- 
sentanze di altri eguali od anche maggiori comuni, del bene dei 
maestri, nella sua tornata 31 marzo 1886, elevò ancora più la 
ragione degli stipendi, alquanto superando anche gli aumenti im- 
posti poscia per Legge 11 aprile 1886 numero 3798. Valga a lume 
dei magistrati il seguente prospetto sinottico. E si badi che, dalla 
tabella degli stipendi minimi, annessa alla Legge dianzi citata, 
prendiamo gli stipendi della prima classe, cioè i massimi. 



Maestro di grado superiore . . . 

„ „ inferiore * . . 

Maestra „ inferiore maschile 

j, „ superiore femm. 

„ „ inferiore . . . 

Soltomaestra „ superiore . . 

„ „ inferiore . . . 

Maestro nei sobborghi 

Maestra „ 



Piaio oriaHico Uni Piano oroanico 

dil mi 11 aprih MI dal IMS 

L. 1,525 L. 1,320 L. 1,700 

„ 1,310 „ 1,000 „ 1,500 

„ 1,000 , 1,270 

. 1,056 



. 1,125 
. 1,125 
« 930 



550 
455 
930 
700 



. 1,270 

800 „ 1,070 

650 „ — 

550 , - 

800 „ 1,100 

640 „ 800 



Dal 1886 si viene fino al 1891, senza alcun altro provvedimento 
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riguardo al corpo insegnante. Nel 1891 venne deliberato il nuovo 
Regolamento delle Scuole elementari di Verona. Nell'annesso Piano 
organico degli stipendi, venne recata qualche modificazione, per 
meglio graduarli, in relazione alle nórme legislative sulla divisione 
dei corsi. Però non se ne mutarono i dati che abbiamo assunto a 
termini di confronto. La ragione poi, d'ordine logico e morale in- 
sieme, per la quale ci indugiammo in coteste ricerche, emergerà 
dal seguito di questa scrittura. 

Il nuovo Regolamento, approvato dalla Giunta provinciale ammi- 
nistrativa, con deliberazione 4 marzo 1892, contiene i due seguenti 
articoli, che rechiamo, per avere essi molta importanza nella con- 
troversia : 

^ Art. 52. — Il corpo insegnante in pianta stabile delle Scuole 
„ elementari consegue il diritto all'aumento progressivo dello sli- 
„ pendio in ragione degli anni di servizio e secondo le norme 
„ seguenti: 

„ Dopo il servizio lodevole in un posto, senza avanzamento, di 
„ anni 6, si acquista il diritto del 10 V© ; 

„ dopo il servizio lodevole in un posto, senza avanzamento, di 
anni 12, all'aumento del 20<*/o; 

„ e dopo il servizio lodevole in un posto, senza avanzamento, di 
„ anni 18, all'aumento del 30 ^o; 

„ L'aumento si liquida sullo stipendio normale. 

„ Il periodo degli anni necessari ,a conseguire l'aumento di 
„ stipendio decorre dal giorno della nomina o della promozione. 

„ Art. 53. — Se chi ha conseguito nel suo posto alcuno degli 
„ aumenti indicati nell'ai'ticolo 52 viene promosso ad un posto su- 
„ periore, cui sia annesso uno stipendio minore di quello che da 
„ ultimo godeva, continua a percepire lo stipendio maggiore, ma i 
„ nuovi aumenti si calcolano sullo stipendio normale del posto cui 
„ fu promosso „. 
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2. 
I due assunti. 

I maestri ZefiBrino Tubini e Girolamo Rizzini vennero in giudizio 
con questo assunto: " A noi, quando si teneva rispettivamente l'ufficio 
di maestro di grado inferiore, era stato dall'Amministrazione accre- 
ditato l'aumento sessennale. Ottenuta la promozione a maestri digrado 
superiore, coU'aumento di stipendio portato dal Piano organico, cotesto 
sessennio ci doveva essere conservato. Invece l'Amministrazione ce 
lo ha tolto. Ora chiediamo l'importo delle rate dell'aumento che 
avrebbero dovuto esserci corrisposte assieme a quelle dello 
stipendio „. 

Questo l'assunto degli attori. 11 Comune di Verona contrappone 
quest'altro: ** Gli aumenti sessennali sono stati consentiti per prov- 
vedere al caso che il maestro, per non avere conseguito una promo- 
zione alla quale è annesso un migliore trattamento, resti privo di 
quel vantaggio che deve corrispondere alla durata del servizio da 
lui prestato. Quindi, s'egli ottenga per promozione di grado l'agognato 
migliore trattamento, il sessennio o sessenni maturatisi restano as- 
sorbiti nel maggiore stipendio. Il regolamento però non permette 
che, per cotesto assorbimento, sia la condizione del maestro peg- 
giorata. Quindi conserva almeno l'emolumento anteriore alla pro- 
mozione. Dalla data di questa, gli aumenti sessennali tornano a 
maturarsi „. 

3. 

II Regolamento del 1872. 
Interpretazione filologica. 

Torniamo a riferire il testo dell'art. 4 del Regolamento: ** Ad ogni 
„ insegnante in pianta stabile, dopo un periodo di sei anni da com- 
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„ pillarsi dall'epoca della sua nomina o promozione, è accordato un 
„ aumento di stipendio del 10 per cento. Tale aumento sarà contri- 
„ buito per ti'e soli periodi, in modo che l'aumento non poti'à mai 
„ superare il 30 per cento „. 

Il senso del predetto articolo è fatto palese dal proprio significato 
delle parole. Il periodo di sei anni si computa dalla nomhia. Ma 
se, durante il corso del sessennio, il maestro si eleva di grado, il 
periodo si computa dalla proìtiozione. 

Nel testo è detto: Tale aumento sarà contribuito per tre soli 
periodi. Questo viene dopo la dichiarazione che il sessennio si com- 
puta dalla promozione. Se i sessenni sono successivi e sono tre: 
siccome non possono essere più di tre; è giuocoforza persuadersi 
che i sessenni, siano uno o più, maturatisi avanti la promozione, 
restano assorbiti nell'aumento organico del nuovo stipendio. 

Se non fosse così, dovrebbe venirsi alla conseguenza che, a 
qualche maestro, potrebbero essere dovuti non tre soltanto, ma 
quattro o cinque aumenti sessennali; uno o due, poniamo, matu- 
ratisi avanti la promozione, e gli altri dopo di essa. 

Il senso dell' art. 4 era tanto chiaro, che il relatore cons. Cam- 
postrini, alla osservazione del cons. Serenelli (pag. 138 degli Atti 
conmgliari del 1872) senza esitazione alcuna rispose : " Il sessennio 
deve incominciare appunto dal giorno della promozione „. E cosi 
a levare di mezzo ogni dubbio, venne anche scritto ed approvato 
dal Consiglio. 

4. 

Interpretazione logica. 
I motivi del provvedimento. 

Risultano questi dalla relazione letta dall'assessore Canipostrini 

al Consiglio, nella tornata 6 aprile 1872. Sono di ordine morale ed 
economico insieme. 
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La proposta dei progressivi e periodici aumenti movea dal Diret- 
tore generale, ed aveva raccolto il plauso della Commissione dei 
Sovraintendenti scolastici. 11 relatore della Giunta, dopo accennato 
sinteticamente alle ragioni di equità e di giustizia, che si affacciavano 
a favore dei maestri, perdurando il sistema dello stipendio fisso e, 
fuori del caso di promozione, immutabile, soggiungeva che il Direttore 
generale avea presentato il progetto contenuto nelle due note 9 
gennaio 1872. Conchiudeva: " La vostra Giunta, preso in attento 
„ esame l'argomento, riconobbe l'utilità e la convenienza delle 
„ proposte riforme. „ 

La nota 9 gennaio 1872 n. 130 B {pag. 133 degli Atti consigliari) 
era allegata alla relazione. Da essa dobbiamo dunque attingere i 
motivi del provvedimento. Giova trascriverli: 

** Le ragioni, per cui io ho creduto di chiedere a cotesta spet- 
„ labile Giunta tale provvedimento a favore dei signori maestri, 
„ altre sono morali ed altre economiche. 

„ La scala sopra la quale può salire il maestro elementare non 
„ ha che due soli gradini; maestro di grado superiore e maestro 
„ di grado inferiore, ttUti due bassi, ed il secondo poi così angusto, 
„ che la maggior parte dei maestri è costretta a restare sul primo. 
„ Essi non hanno carriera. Questa condizione, che non offre speranze 
„ nell'avvenire, avvilisce e degrada il maestro e gli toglie ogni 
„ energia morale. 

„ L'aumento proposto, mentre, lo eccita all'adempimento dei 
„ propri doveri per meritarlo, gli offre un avvenire migliore in cui 
„ sperare. 

** Ma vi è anche una ragione economica della proposta del- 
„ l'aumento progressivo dell'onorario. — Il maestro elementare 
„ non può essere nominato prima dei 18 anni nel grado inferiore 
„ e di 19 nel grado superiore per il Regolamento 9 novembre 1861 
„ art. 27 delle scuole normali ; ordinariamente poi la sua nomina 
„ avviene quand'esso ha l'età d'anni 21 ovvero 22. 
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** In questa età V uomo non può avere numerosa figliuolanza, e 
„ collo stipendio che tocca alla prima nomina può soccorrere 
„ vàlidamente la famiglia che lo ha educato. Ma col crescere degli 
„ amii crescono gli obblighi verso la vecchia famiglia, e, se prende 
„ moglie, verso la nuova creata da lui. 

yf È intomo alV età dei guarani' anni che spesso l' uomo ha due 
„ famiglie da sostenere — la vecchia d' onde è uscito, la nuova 
„ cui egli diede vita. 

** L' aumento proposto verrebbe a soccorrere il maestro nel 
„ momento dei maggiori bisogni, perchè il maximum sarebbe per- 
„ cepito intorno all'età di anni 40 „. 

Nelle ragioni addotte dal Direttore generale delle Scuole pri- 
mai'ie, accolte dalla Giunta, a giustificare la proposta, si rispecchia 
il pensiero del legislatore, ci si passi la parola. Fu quello cioè 
di sopperire al difetto di promozione a grado e stipendio superiore ; 
di trovai'e un compenso alle deluse aspettative del maestro; di 
assicurare all'uno ed all'altro il necessario, mano mano che pro- 
cedano negli anni e si formino una propria famiglia; e ciò anche 
per tenerne vivo lo zelo, costante l' alacrità, pur se veggano allon- 
tanai^i la probabilità di salire a più alto ufficio e più rimunerato. 

La difficoltà e lentezza della carriera, per la ristrettezza degli 
organici ; questo il motivo, lo spirito del provvedimento. Onde si 
palesa evidente che, qualora per una promozione il maestro ot- 
tenga almeno quanto percepiva prima di essa, fra stipendio ed 
aumenti sessennali, si debbano questi ritenere esauriti nello sti- 
pendio maggiore. 

Ciò è così vero, che, circa tre anni dopo avere provveduto per 
i maestri, l'Amministrazione comunale pensò a tutti gli impiegati, 
e vi pensò per la stessa ragione largamente svolta dal relatore 
ass. Campostrini. Premesso che, alla necessità di procacciare un 
personale istruito e zelante, dovea rispondere la conveniente retri- 
buzione ; il relatore osservava : che " non appena comprenda (l' ira- 
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„ piegato) colla sconsolante esperienza del fatto, che forse lunghi e 
„ lunghi anni deggiofw poi trascorrere senza che gli si presenti la 
„ possibilità di un migliorameniOy finisce col rallentare la sua atti- 
„ vita. E notate che la quasi immobilità del posto, negli organici 
„ ristretti, verificasi per forza di cose a danno deUa piti parte degli 
„ impiegati „. 

La logica, della interpretazione da noi propugnata^ si palesa pure 
con quel mezzo di argomentare che si chiama ab ahsurdo^ cioè 
guardando alle conseguenze cui si verrebbe se fosse tenuta vera 
l'interpretazione a noi contraria. 

Potrebbe accadere che il sistema degli aumenti sessennali si 
convertisse in un premio ai maestri sguaiati e mediocri. 

Un esempio. Supponiamo uri maestro di I» classe a L. 1300 ; il 
quale non venga mai promosso. 

Dopo 12 anni di servizio, egli avrà, coi due aumenti del decimo, 
un trattamento di L. 1560. Invece un maestro più meritevole di luì, 
e perciò promosso alla II® o III* prima che spiri il sesto anno dalia 
nomina, non ne avrà che L. 1500. Questi, prima che si compia il 
sessennio dalla promozione, passa al grado superiore, e raggiunge 
lo stipendio di L. 1700. Ma intanto il maestro di I* che non venne 
inai ritenuio degno di prom4)zione, vede maturarsi il terzo sessennio 
ed elevarsi lo stipendio a L. 1690, cioè consegue un trattamento 
minore soltanto di 10 lire, in confronto di chi per l'ingegno e lo 
zelo ha fatto brillante carriera. 

Questo sarebbe semplicemente assurdo. E si potrebbero molti- 
plicare gli esempi. 

Il patrocinante degli Attori ed appellati, configurando un esem- 
pio, sostenne che il maestro promosso, qualora, per ottenere uno 
stipendio più elevato, venisse privato del beneficio dei sessenni 
maturatisi prima, potrebbe trovarsi a peggìor partito che se non 
fosse stato promosso afi'atto. 

Il nostro contraddittore suppone che un maestro fosse stato no- 
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minato ad una classe di grado inferiore, con uno stipendio di L. 1,200. 
Restando egli nello stesso posto, per dodici anni, e maturandosi 
perciò due sessenni, avrebbe visto salire il suo stipendio a L. 1440. 
Ma, se elevato ad una classe di grado superiore durante il terzo 
sessennio perda il diritto ai due aumenti sessennali, avrebbe do- 
vuto appagarsi del solo stipendio maggiore, cioè di. 1400, rimet' 
tendoci 40 lire. 

Cotesto esempio poggia su falsa base. Praticamente prima e per 
un concetto di equità, e poscia per disposizione di regolamento, non 
venne mai pagato nel caso di promozione un emolumento minore, 
di quello che risultasse dalla somma dello stipendio antecedente 
cogli aumenti. Di più vuoisi considerare che, giusta il nostro assunto, 
il corso dei periodi segnati agli aumenti sessennali deve ripigliare 
dopo la promozione; e gli aumenti si ragguagliano allo stipendio 
maggiore: onde il maestro gode il beneficio di un miglioramento 
più notevole, quando, coU'andare degli anni, più su di lui premono, 
anche per il crescergli della famiglia e della spesa, le necessità 
della vita. 

D'altra parte, anche l'esempio, che l'avversaino adduce, torna 
vieppiù a dimostrare la verità del nostro asserto : che cioè, nel 
sistema agognato dai maestri fattisi attori, sarebbero i mediocri che 
trionfano per più lauti emolumenti, mentre coloro che avessero vìnto 
le prove e fatto rapidi posti nella carriera, si troverebbero quanto 
a quattrini a mal partito. 



Interpretazione autentica. 
L'ambiente legislativo e la giurisprudenza. 

Cotesta interpretazione autentica die il Consiglio comunale di 
Verona, della sua deliberazione 6 aprile 1872, allorché approvò il 
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nuovo Regola/inento delle Scuole elementari comunali presentemente 
in vigore. 

Recammo testualmente gli ai't. 52 e 53 di esso, nel punto n. i 
di queste considerazioni. 

Si badi alla condizione posta nell'art. 52, riguardo alla gradua- 
zione dell'aumento. La condizione è che il maestro, nel periodo 
di 6 rispettivamente di 12 o 18 anni, abbia prestato servizio 
lodevole senza avanzamento. Quindi allorché un avanzamento ci 
sia, i precedenti aumenti sessennali (ci spiace doverci ripetere) 
restano assorbiti nello stipendio maggiore. Si osservi il disposto 
dell'ultimo comma dell'art. 52, che è significantissimo; ** Il periodo 
„ degli anni necessari a conseguire V aumento di stipendio, decorre 
„ dal giorno della nomina o promozione „. Questo è detto in ge- 
nerale, senza distinzione fra periodo di 6, di 12, o 18 anni. 

Unica eccezione, all'assorbimento degli aumenti è quella sancita 
neir art. 53. Si fa quivi eccezione per il caso che possa la promo- 
zione tornare, anziché a vantaggio del maestro, a suo detrimento. 

In tal caso, cosi per gli impiegati in generale (veggasi il punto 
l" della presente memoria) come per i maestri, sfugge alla regola 
dell' assorbimento quella paiie degli aumenti che debba mantenersi 
per conservai'e al maestro promosso la sua posizione economica, 
la quale naturalmente potrà poi migliorarsi, ricominciando il periodo 
per l'aumento sessennale. 

La Ecc. Corte ci insegna la regola: Indusio uniu^ est exdusio 
alterius; e l'altra regola: exceptio confirmat regulam in casibus 
non exceptis. 

Il ricordo, delle disposizioni sancite nel Regolamento del 1891, 
non ebbe e non avrebbe potuto avere altro scopo, fuorché di pro- 
vare in qual senso la rappresentanza del Comune intendeva l' arti- 
colo 4 della sua deliberazione del 1872, riprodotto con più parti- 
colareggiata specificazione nell'articolo più sopra riferito. Cotesto 
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senso, come or ora dimostrammo, è chiarito dall'art. 53, del quale 

pure abbiamo recato il testo. 

È dunque fuori di luogo l'eccezione, sollevata dalla parte con- 
traria e raccolta dai primi giudici, che cioè il Regolamento del 1891 
non possa avere effetto retroattivo, né turbare i diritti acquisiti dai 
maestri. 

In esso non abbiamo cercato la regola di diritto da applicai^i, 
bensì un mezzo di interpretazione. Del resto il nostro assunto si 
regge sulla retta applicazione dell'art. 4 del Regolamento del 1872. 
E lo abbiamo chiarito nei punti 3 e 4 di questa scrittura. 

La ragione del Comune di Verona si fa viemmeglio evidente, 
se consideriamo l' ambiente legislativo, nel quale il Consiglio comu- 
nale di Verona adottò il provvedimento dell' amnento sessennale, 
e la giurisprudenza che in cotesta materia si venne costituendo. 

Il primo accenno ad un assegno fatto ad impiegati pubblici, per 
compensarli del mancante normale aumento dello stipendio, troviamo 
nella Legge 19 luglio 1862 n. 722, colla quale, salve le eccezioni 
in essa contenute, venne vietato il cumulo degli impieghi retribuiti, 
delle pensioni e di altri assegnamenti, a carico dello Stato o di 
pubbliche amministrazioni. 

Si legge nell'art. 15: 

" Sono però mantenute le maggiori provvisioni fondate sui se- 
„ guenti titoli: 

" § 4. Per assegni fatti ad impiegati senza progress^ivUà di car- 
" riera quando al tempo della promulgazione della presente Legge, 
„ il provvisto si trovasse da cinque anni senza avanzamento. 

" Queste maggiori provvisioni però saranno di mano in mano 
„ diminuite o cesseranno in ragione del corrispondente aumenio 
„ che l'impiegato venisse a conseguire sul suo stipendio „. 

11 principio da noi difeso era così affermato nel testo. Abbiamo 
poi, a chiarire vieppiù il senso del citato art. 15, il Parere del Con- 
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sigilo di Stato, preso nella sua adunanza generale 2 maggio 1895 
{Legge, 11, 130). Lo riportiamo in parte, quale viene riassunto dalla 
Sinossi giuridica (Serie II fase. 99 pag. 13) : 

** L'assegno personale a complemento di stipendio è la tutela, 
„ se non di un vero e proprio diritto acquisito, di un legittimo in- 
„ teresse del funzionario a non vedersi assottigliato un trattamento 
„ sulla cui conservazione egli aveva una legittima aspettativa, e 
„ perciò vi aveva contato regolando anche l'assetto e gli interessi 
„ domestici ; il decimo sessennale è un correttivo alla soverchia leu- 
„ tezza della carriera, lentezza che ha luogo anche per impiegati 
„ provvisti di maggiore assegno a pareggio di stipendio. Sono due 
„ beneficii che la Legge, avendo riconosciuto di concedere per due 
„ ragioni diverse e che possono coesistere, doveva mantenere integi*i, 
„ finché le due ragioni non cessano, il che non avverrebbe se 
„ l'aumento sessennale assorbisse l'altro assegno, perchè l' impie- 
„ gato non godrebbe intero il vantaggio né dell'uno né dell'altro. 
„ Di qui la giustizia ed equità della massima che soltanto l'aumento 
„ normale dello stipendio assorba, in tutto o in parte, i maggiori 
„ assegni personali. In corrispondenza della quale massima va pure 
y, inteso ed applicato l'art. 5 del r. d. 31 dicembre 1876, n. 3614 
„ nel senso, cioè che il decimo sessennale va commisurato sullo 
„ stipendio normale, e cioè, non tenuto conto dei precedenti aumenti 
„ sessennali o di altri maggiori assegni, i quali continuano a de- 
y, correre finché non vengano assorbiti, in tulio o in parte, dal- 
„ Vauniento di quello stipendio normale ; a parità di quanto avviene 
„ per i vari sessenni, i quali si aggiungono gli uni agli altri, fino 
„ al limite dell'art. 4 di cui nel detto regio Decreto, e nessuno di 
„ essi viene ridotto, e laido rnetw cessa fuorché per aumentato sti-^ 
„ pendio normale „, 

Come si vede, il Consiglio di Stato interpretò per incidenza 
anche il regio Decreto 31 dicembre 1876. Ma di questo più avanti, 
per non fare un salto di cronologia. 
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È di grande momento il vedere come siasi pronunciata la griu- 
risprudenza, rispello ad una legge, la quale riguarda precisamente 
la questione che è oggetto di questa scrittura. 

Nella Legge 13 dicembre 1859, che si chiama dal ministro Ca- 
sati, all'art. 72, è stabilito T aumento del decimo sugli stipendi dei 
professori d'università, per ogni quinquennio di effettivo servizio. 
Nell'art. 215, riguardante i professori dei licei e ginnasii, è stabi- 
lito al primo capoverso: " Questi stipendi si accresceranno di un 
„ decimo pero gni sei anni di servizio effettivo. Le norme prescritte 
„ dagli articoli 72-74 saranno applicabili anche a questi „. Per 
l'art. 291, l'aumento sessennale di un decimo sullo stipendio venne 
pure esteso ai professori titolari delle scuole e degli istituti tecnici. 

Versando sulla giurisprudenza, formatasi su coleste disposizioni, 
troviamo nel commentario di Marco Vita Levi (Leggi sulla puh- 
blica istruzione annotate art. 215 n, 1) riassunta la giurisprudenza 
della Corte dei Conti, nel senso " che l' aumento dello stipendio 
„ normale, derivante da promozione di classe, si considera come 
„ assorbire il maggiore assegnamento derivante dal servizio prestato, 
„ calcolando l'aumento di stipendio per promozione nell'aumento 
„ sessennale che spetterebbe per anzianità „. 

Più recentemente, illustrando l'art. 215, e nel tempo ste$so 
affermando un concetto generale, la Corte di Cassazione di Torino, 
con sentenza 8 ottobre 1897 (Monitore dei Tribunali anno XXXVIII 
pag. 961) dichiarò che il professore titolare di un istituto d'istru- 
zione secondaria, che venga trasferito ad una categoria più alta, 
perde per questo solo fatto il diritto all'aumento o agli aumenti 
sessennali maturati durante la sua permanenza nella antecedente 
categoria. Dai motivi, riportiamo il seguente passo, che autorevol- 
mente spiega le ragioni del nostro assunto. Parlando dell'aumento, 
la Corte Suprema osserva che : " non si tratta di un compenso 
„ separato e distinto dallo stipendio, che ad esso si aggiunga e 
„ non si unisca, e possa staccarsene, ma sì d' un aumento pollato 
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^ al medesimo il quale con esso si compenetra, e come ha lo 
^ stesso uflBcio di retribuzione dell'opera, cosi deve seguire la di lui 
„ sorte, cessando quando venga a surrogarlo uno stipendio di 
„ categoria superiore. E ciò è giusto e ragionevole in quanto co- 
^ tali aumenti trovano la loro ragione nell^ convenienza di offrire 
„ al funzionario successivi miglioramenti nella propria condizione 
„ dalla prospettiva dei quali possa ritrarre stimolo a maggiore 
^ diligenza e zelo, e nell' ottenerli compenso ad essi. Ma quando, 
„ cól passaggio alla superiore categoria, raggiunge già un maggior 
„ cmnpenso nel piti lauto stipendio ad essa annesso, sarebbe ingiù- 
„ stificcUo volergliene cumulare altro, colla conservazione del decimo 
„ dello stipendio inferiore „, 

Più giù la Corte regolatrice torinese avverte come il principio 
che gli aumenti accordati sugli stipendi, secondo vari periodi di 
servizio, cessano col conseguimento di stipendio superiore, informi 
tutte le leggi emanate in proposito anche nel ramo dell'istruzione 
pubblica per altri servizi. 

Abbiamo accennato superiormente al regio Decreto 31 dicembre 
1876. Sono veramente più i decreti, identici o quasi, riguardanti i 
ruoli organici di divei*si Ministeri. 

Nell'art. 5 veniva accordato il 10 per cento di aumento agli 
impiegati che avessero compiuto sei anni di servizio senza aumento 
di soldo. 

Il Consiglio di Stato, con suo Parere 7 giugno 1884 (Sinossi 
Giuridica, Serie II, fase. 34 pag, 1) illustrò cosi il Decreto in que- 
stiona: " Per le combinate disposizioni degli art. 4 e 5 del regio 
„ decreto 31 dicembre 1876, l'aumento del decimo sullo stipendio 
„ compete a qualsiasi impiegato governativo, il quale per un pe- 
„ riodo di sei anni o non abbia ricevuto nessun aumento di sti- 
„ pendio, o lo abbia ricevuto in tale misura che non raggiungala 
„ misura anzidetta del 10 per cento. Per ciò, occorre esaminare se 
„ nel corso del sessennio fuvvi aumento, e in quale misura fu con- 
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„ seguito, senza distinguere se sia derivato da promozione, da mu- 
„ tazione di organici, e da altra causa. Lo stipendio, in base al 
„ quale, giusta l'art. 4 del citato decreto, deve determinarsi se Vati- 
„ mento sessennale ecceda o no lo stipendio dd grado superiore, è 
„ quello che percepisce V impiegato al momento in cui si compie il 
„ sessennio e si perfeziona quindi il suo diritto all'aumento del 
„ decimo „. 

A suggellare l'indirizzo del nostro diritto pubblico interno, nella 
soggetta materia, riportiamo finalmente l'art. 1 del regio Decreto 
6 maggio 1887, n. 4490: 

" L'aumento di stipendio, che, ai termini dei regi decreti suc- 
citati, spetta agli impiegati e agli agenti di basso servizio delle 
„ Amministrazioni civili dello Stato quando essi abbiano compiuto 
„ sei anni di servizio senza alcun miglioraìnento, o con un miglio- 
„ ramento che fosse minore dell'ammontare del 10 per cento del 
„ precedente stipendio normale rispettivo, non potrà eccedere^ in 
„ nessun caso, la misura dello stipendio, dd grado, o della dasse, 
„ immediatamente superiore alla ckisse, o al grado, sul di cui sti- 
„ pendio sarebbe dovuto V aumento sessennale „, 

Non osi dire il nostro contraddittore sia tutto ciò estraneo alla 
contesa che si dibatte fra il Comune di Verona e i due maestri 
che scesero contro di esso in giudizio. 

La regola sancita nell'articolo testé riferito rispecchia il nostro 
.assunto. È ima dichiarazione che meglio spiega il concetto del legi- 
slatore; ma la regola era più o meno seguita anteriormente, e 
applicata dai magistrati degli ordini amministrativo e giudiziario. 

Era il portato della logica e della equità. Nemmeno l' art. 215 
della Legge Casati conteneva cotesta dichiarazione; eppure vedemmo 
come esso venne dalla Corte Suprema torinese interpretato. Cotesta 
legge era in vigore, quando il Consiglio comunale deliberò il più 
volte ricordato articolo 4, sul quale specialmente poggiò l'attacco 
avversario. È assurdo l'ostinarsi a negai^e al nostro art. 4 il signi- 
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ficaio implicito che la Corte dei Conti, il Consiglio di Stato e la 
Autorità giudiziaria hanno costantemente riconosciuto nel citalo 
art. 215 ed in altri testi di legge relativi alla stessa materia. E 
basta su questo punto, e tocchiamo alla fine. 

6. 

Due righe di conclusione. 

La Corte, da quanto è detto in questa memoria, «comprende 
appieno che il Comune di Verona mentre è profondamente convinto 
(Iella giustizia del proprio assunto, si trova pure nella necessità 
di difendere il suo bilancio dalla ingordìgia (non può diversamente 
chiamarsi) dei signori Tubini e Rizzini, dietro ai quali stanno una 
legione di maestri ed una legione di altri impiegati. 

Perocché, se il Consiglio comunale di Verona, guidato dai criteri 
di equità e di convenienza che abbiamo posto in luce, adottò per 
i suoi impiegati e maestri che non siano promossi, il correttivo 
degli aumenti sessennali ; non ha mai spiegato, né per questi né 
per quelli, in uno speciale aiiicolo, ciò che nemmeno il Governo 
avea creduto in4ispensabile di spiegare prima del regio Decreto 5 
maggio J887, di cui recammo il primo articolo. 

La regola da noi propugnata si può trarre, come avvertimmo, 
dal senso logico dell'art. 53 del Regolamento fatto per i maestri 
nel 189 J, e così da altre disposizioni contenute nel Regolamento 
organico degli Uffici. Ma un testo esplicito non lo abbiamo, onde 
la necessità di una dichiarazione giudiziale di massima. Altrimenti, 
senza una ragione al mondo, i contribuenti verrebbero via via, 
tra impiegati e maestri, a trovarsi più aggravati di decine di mi- 
gliaia di lire. 

E diciamo senza una ragione al mondo. Anzitutto perchè non 
è la parte contraria assistita dal buon diritto ; e secondarijimente 
perché nemmeno la assiste alcuna ragione di convenienza. 
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sufficientemente e decorosamente quanti negli uffici e nelle scuj 
prestano all'Amministrazione l'opera loro. È in tesi generale giusl 
l'appello che, da tutte parti, si muove, per il miglioramento dell 
condizione dei maestri. Ma il grido sorge solo dai Comunelli rumi 

E, se da per tutto la scuola primaria godesse la predilezione d 
la circonda nei maggiori Comuni, fra i quali Verona, quel grii 
sarebbesi da gran tempo dileguato e spento. 

Considerando poi sotto un aspetto generale il problema dej 
impiegati pubblici, non ci sembra dubbio che, nella moderna evfl 
luzione economica, sulla quale hanno scritto sapienti volumi Leit 
Beaulieu (Tm Distribution de la richesse) e de Moli nari (L'Èt^ 
tion économiqtie) essi trovansi press' a poco sulla stessa linea deD 
classi che rappresentano il lavoro della mano. 

Cioè la condizione loro viene rdativaììiente migliorando in cu 
fronto dello stato di crescente depressione in cui sempre più cadoi 
e si dibattono in causa della sopra produzione e oflferta dei servii 
intellettuali e personali e dei prodotti industriali e agrari, il piccol 
commercio, la piccola industria, la piccola possidenza, le libert 
professioni, dove si fa pili sempre spietata ed afifamatrice la cod- 
correnza. 

Considerazione cotesta, la quale certo non ha che fare colli 
controversia; ma che giova a persuadere, chi ci fa l'onore di leggere 
questo scritto, come nessun criterio estraneo o di convenienza o di 
equità sociale, possa insinuarsi nel giudizio, il quale non deve essere 
che l'espressione del puro diritto. 

E con tale convinzione deponiamo la penna fidenti. 

Verona li 16 Marzo 1898. 



kyy. AUGUSTO CAPERLE 
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